
BLACKOUT, 
ORA BASTA RINCORRERE LE EMERGENZE
Anche quest'estate Sesto San 
Giovanni si è ritrovata a fare i conti 
con un problema che, ormai, non può 
più essere definito straordinario.
I blackout sono tornati. E sono 
tornati puntuali.
Sono bastati i primi giorni di caldo 
intenso perché interi quartieri si 
trovassero senza corrente, con 
frigoriferi spenti, ascensori bloccati, 
attività commerciali in difficoltà 
e migliaia di cittadini costretti a 
convivere con un disagio che si ripete 
ormai da diversi anni. Secondo quanto 
comunicato da E-Distribuzione, le 
temperature elevate mettono sotto 
stress le linee elettriche interrate, 
rendendo più frequenti i guasti 
durante le ondate di calore.
Ma proprio perché il fenomeno 
non è nuovo, una domanda diventa 
inevitabile.
Siamo davvero preparati ad affrontare 
estati che, anno dopo anno, saranno 
sempre più calde?
Lo scorso anno l'amministrazione 
comunale aveva annunciato iniziative 
legali nei confronti del gestore della 
rete elettrica per i danni subiti dalla 
città. Oggi, però, i cittadini chiedono 
qualcosa di più di uno scontro tra 
istituzioni: chiedono di sapere quale 
sia il piano per evitare che tutto 
questo si ripeta ancora.
Esiste un programma condiviso di 
potenziamento della rete? Quali 
investimenti sono previsti? Quali 
sono i tempi? Sono domande che 
meritano risposte chiare.
Nel frattempo è stata annunciata la 
realizzazione di una nuova cabina 
elettrica, certamente un'infrastruttura 
importante. Ma è altrettanto legittimo 
chiedersi se questo intervento, da 
solo, sia sufficiente a rispondere 
ai bisogni di una città destinata a 
crescere con nuovi quartieri, nuove 

attività e con l'arrivo della Città della 
Salute e della Ricerca.
Per questo la Commissione 
straordinaria convocata per il 28 
luglio rappresenta un appuntamento 
importante. Ci auguriamo che non si 
limiti a ricostruire quanto accaduto, 
ma che definisca finalmente una 
strategia condivisa per il futuro.
Accanto agli interventi 
infrastrutturali, però, serve anche un 
piano di sostegno ai cittadini.
Molte famiglie hanno perso 
alimenti conservati nei frigoriferi 
e nei congelatori. Piccole attività 
commerciali hanno subito danni 
economici. Persone fragili hanno 
vissuto ore di grande difficoltà.
Gli indennizzi automatici previsti 
da ARERA rappresentano un primo 
strumento di tutela per le interruzioni 

prolungate del servizio. 
Ma il Comune può fare di più: 
informare i cittadini sui loro 
diritti, assisterli nelle richieste di 
risarcimento quando ne ricorrono 
i presupposti e valutare forme 
straordinarie di sostegno per le 
situazioni di maggiore fragilità.
Perché governare significa anche 
essere vicini alle persone quando si 
trovano in difficoltà.
I blackout non sono soltanto un 
problema tecnico.
Sono il segnale di una città che 
deve iniziare a progettare il proprio 
futuro con maggiore lungimiranza.
L'emergenza climatica non è più 
un'eccezione. È la nuova normalità.
Continuare a rincorrere ogni estate 
gli stessi problemi non può essere la 
normalità di Sesto San Giovanni.
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FONDAZIONE PELUCCA: 
A CHI SONO DESTINATI 
GLI ALLOGGI? 
di Andrea Maffezzoli

Negli ultimi dodici mesi la 
Fondazione Pelucca è tornata 
più volte al centro del dibattito 
cittadino. Tra cambiamenti nella 
governance, discussioni sul futuro 
della struttura e interrogativi sulla 
gestione dei servizi, una domanda 
continua ad accompagnare la vita 
di una delle realtà più importanti 
dedicate agli anziani della nostra 
città: quale direzione sta prendendo 
la Fondazione?
La Pelucca nasce con una missione 
precisa: offrire servizi, assistenza e 
sostegno alle persone anziane e più 
fragili di Sesto San Giovanni.
Una missione che dovrebbe orientare 
ogni scelta amministrativa.
Per questo ci è stata segnalata una 
situazione che merita un chiarimento 
pubblico.
Secondo quanto riferito da alcune 
persone che conoscono la realtà 
della Fondazione, diversi mini-
alloggi sarebbero oggi occupati da 
infermieri, volontari della Croce 
Rossa e collaboratori o appaltatori 
che operano all'interno della struttura, 
come forma di supporto o rimborso 
legato all'attività svolta.
Se così fosse, la domanda non riguarda 
il valore del lavoro di queste persone, 
che nessuno mette in discussione.
Infermieri, operatori e volontari sono 
una risorsa fondamentale e meritano 
il massimo rispetto.
Il punto è un altro.
Quegli appartamenti sono stati 
progettati per offrire una risposta 
abitativa agli anziani, favorendo 
un percorso di autonomia protetta 
e consentendo loro di continuare a 
vivere in un contesto assistito.
Se oggi vengono utilizzati per finalità 
diverse, è giusto chiedersi perché.

Quali sono i criteri di assegnazione?
Esiste un regolamento pubblico?
Quanti appartamenti sono oggi 
occupati da persone che non 
rientrano nella categoria degli anziani 
destinatari del servizio?
Si tratta di una soluzione temporanea 
o di una scelta ormai consolidata?
Sono domande legittime, soprattutto 
se si considera che la struttura risulta 
da tempo completamente occupata 
e che numerosi anziani attendono 
di poter accedere ai servizi abitativi 
della Fondazione.
In una città che invecchia 
rapidamente, ogni posto disponibile 
rappresenta una risorsa preziosa.
Per questo la trasparenza diventa 
fondamentale.
Non si tratta di mettere in discussione 
il lavoro degli operatori, né di 
creare contrapposizioni tra categorie 
diverse.
Si tratta di capire se una struttura 
nata per gli anziani stia ancora 
perseguendo pienamente la propria 
missione.
Negli ultimi mesi abbiamo assistito 
a numerosi cambiamenti all'interno 
della Fondazione Pelucca. 
Proprio per questo sarebbe auspicabile 
che il Consiglio di Amministrazione e 
l'Amministrazione comunale facessero 
piena chiarezza sulla gestione 
degli alloggi, pubblicando criteri di 
assegnazione, numeri aggiornati e 
modalità di utilizzo.
La trasparenza non serve ad alimentare 
polemiche.
Serve a rafforzare la fiducia dei 
cittadini.
Perché quando si parla di servizi 
dedicati alle persone più fragili, ogni 
scelta deve poter essere spiegata e 
compresa.

LA SICUREZZA 
SI COSTRUISCE 
INSIEME
Negli ultimi mesi, in collaborazione 
con diversi partiti d'opposizione, 
abbiamo organizzato in città quattro 
banchetti dedicati al tema della 
sicurezza nei diversi quartieri di 
Sesto San Giovanni. 
Non sono stati semplici momenti di 
presenza sul territorio, ma occasioni 
preziose di confronto con residenti, 
commercianti, associazioni e comitati 
di quartiere.

Abbiamo ascoltato preoccupazioni, 
raccolto proposte e conosciuto 
esperienze diverse, con un obiettivo 
chiaro: costruire una visione della 
sicurezza che parta dai bisogni reali 
dei cittadini e non dagli slogan.

Per noi la sicurezza non significa 
soltanto più controlli, ma anche 
quartieri curati, spazi pubblici 
vissuti, servizi efficienti e una 
comunità capace di prendersi cura di 
sé stessa.

Da settembre questo percorso 
continuerà. Saremo presenti nei 
quartieri che non abbiamo ancora 
visitato, perché crediamo che ogni 
zona della città abbia una storia 
da raccontare e idee da mettere in 
comune.

La partecipazione di tutti sarà 
fondamentale. È solo attraverso 
l'ascolto, il confronto e una comunità 
viva che possiamo costruire una Sesto 
più sicura, più coesa e con un futuro 
davvero migliore per tutti.



Lo spazio di Urubù
Secondo fonti dello spionaggio 
statunitense, il dittatore nord 
coreano Kim Jong-Un si sarebbe 
infuriato quando un suo suddito 
gli ha fatto avere una copia 
del giornale di propaganda del 
Comune di Sesto pagato dai 
cittadini. “Ma come – ha gridato 

Kim – c’è nel mondo qualcuno 
che in un giornale pagato da altri 
appare con un numero di fotografie 
più numeroso di quello che faccio io 
con il quotidiano di Pyongyang?” 
Effettivamente Kim ha ragione, 
nell’ultimo numero del Notiziario 
comunale, pagato dai sestesi, il 

sindaco si fa propaganda e appare 
in 7 fotografie, a cominciare dalla 
prima pagina. 
Non sia mai che qualcuno si 
dimentichi la faccia del sindaco.

Urubù

NOTIZIE DAL CONSIGLIO  
ASCENSORI GUASTI 
NELLE CASE COMUNALI: 
IL PD CHIEDE RISPOSTE 
E INTERVENTI SUBITO 
a cura del gruppo consiliare del Partito Democratico di Sesto San Giovanni
Il 3 luglio, negli immobili comunali di 
via Campestre 250, scala C, una donna 
e tre minori sono rimasti bloccati 
in ascensore. L’Amministrazione 
ha spiegato che il problema sarebbe 
stato causato da un calo di tensione e 
che i sistemi di sicurezza avrebbero 
funzionato correttamente. Ma quanto 
accaduto non può essere liquidato 
come un episodio isolato: da mesi 
arrivano segnalazioni di guasti e 
disservizi negli stabili comunali.
Per questo il gruppo consiliare del 
Partito Democratico ha chiesto 
la convocazione urgente della 
Seconda Commissione consiliare, 
alla presenza dell’assessore 
competente e degli uffici comunali. 
Vogliamo risposte chiare su quanto 
accaduto in via Campestre, sulle 
verifiche tecniche effettuate e sulle 
condizioni reali degli impianti. 
Le criticità riguardano diversi 
complessi: via Campestre 250, via 
Marx 606, via Magenta 115 e 88, 
via Leopardi 161, via Milano 183 
e via Sardegna 30. Non si parla 
soltanto di ascensori, ma anche di 
manutenzione delle parti comuni, 
interventi ordinari e straordinari, 
tempi di risposta e qualità 
complessiva degli edifici.
Quando un ascensore resta fermo, il 
disagio non è uguale per tutti. Per le 
persone anziane o con disabilità, 
per chi ha difficoltà motorie o per 

una famiglia con bambini piccoli, 
un guasto può significare restare 
prigionieri in casa. È una questione 
di sicurezza, ma anche di libertà, 
autonomia e dignità.
Il PD vuole sapere quali contratti 
di manutenzione siano attivi, quali 
obblighi abbiano le ditte incaricate, 
quali tempi di intervento siano 
previsti e quali controlli svolga 
il Comune. Chiediamo inoltre di 

conoscere le eventuali penali in 
caso di ritardi o inadempienze 
e le procedure di collaudo e 
certificazione degli ascensori nuovi 
o recentemente riqualificati.
C’è poi un punto decisivo: quali 
misure vengono garantite agli 
inquilini quando un ascensore o 
un altro servizio essenziale resta 
inutilizzabile per giorni? Servono 
soluzioni concrete, soprattutto per 
le persone più fragili. Non bastano 
rassicurazioni: occorrono assistenza, 
tempi certi e responsabilità precise.
Abbiamo chiesto che in Commissione 
siano ascoltati anche i rappresentanti 
degli inquilini. Le loro segnalazioni 
non sono semplici lamentele, ma 
informazioni indispensabili per 
conoscere i problemi e programmare gli 
interventi. La buona amministrazione 
parte dall’ascolto di chi vive ogni 
giorno questi disagi.
Il patrimonio abitativo pubblico 
non deve essere trascurato, e chi vi 
abita non può essere trattato come un 
cittadino di serie B. 

Il Partito Democratico continuerà a 
vigilare e a chiedere trasparenza, 
manutenzioni puntuali e tutela delle 
persone. Per noi la casa pubblica è 
una priorità: sicurezza, accessibilità 
e dignità vengono prima di tutto. Su 
questi diritti non accettiamo rinvii.



Non è una novità dover rilevare 
come da qualche anno a questa 
parte il senso delle Istituzioni si 
sia abbassato a tutti i livelli sia da 
parte degli amministratori che, di 
conseguenza, dei cittadini.

Abbiamo Ministri che apostrofano 
il pubblico con epiteti non certo 
commendevoli, Consiglieri Comunali 
che insultano i loro colleghi ed 
Assessori che non rispondono ai 
cittadini o se lo fanno lo fanno 
mostrando di non comprendere sino 
in fondo le conseguenze di ciò che 
affermano.

Se, per esempio, si dissemina la città 
di cantieri mettendo a volte anche 
cartelli errati o non si rispettano 
le scadenze, si mostra non solo 
di non avere rispetto per i propri 
concittadini ma soprattutto di non 
rendersi conto che questo lede la 

credibilità dell’istituzione che si 
rappresenta e la questione non si 
risolve certo non mettendo più la data 
di fine lavori. Disseminare la città di 
cantieri espone inoltre al rischio che 
se capita qualcosa d’imprevisto – e 
può capitare – si blocca tutto.

Se, per esempio, si scrive che in 
un determinato luogo, la musica 
terminerà alle 23.00 chi lì ci abita 
si aspetta che questo termine sia 
rispettato e non che si cambi l’orario 
sul sito del comune, rispondendo solo 
dopo un paio di mail ed un post su 
Facebook di chi lì ci vive e rispondendo 
che non è l’informazione sul portale 
del Comune a costituire una norma 
da rispettare ma pretendendo che il 
cittadino conosca leggi e regolamenti. 
Non basta parlare di diritto allo svago 
conculcando il diritto al riposo, 
soprattutto se si insinua che togliere 
mezz’ora di musica significhi 

togliere il diritto allo svago mentre 
non sarebbe un problema per chi ha 
altre necessità. Bisognerebbe sempre 
comprendere che mentre chi vive in 
un luogo non può scegliere di andare 
altrove, chi partecipa agli eventi che 
vi si svolgono può scegliere se andarci 
o meno e un buon compromesso 
sarebbe quello di stabilire orari che 
concilino le esigenze di tutti senza 
mettere ogni volta i cittadini gli uni 
contro gli altri.

Chi rappresenta le Istituzioni queste 
regole di base le dovrebbe conoscere 
e, soprattutto, applicare perché anche 
questo tutela la credibilità delle 
Istituzioni che si ha l’onore e l’onere 
di rappresentare pro tempore. Se 
quel prestigio viene leso anche con 
comportamenti banali e che sembrano 
di poca importanza, la lesione resterà 
e sarà poi difficile ricostruire quel 
prestigio.

I PICCOLI GESTI CHE 
TUTELANO LE ISTITUZIONI.
di Laura Incantalupo

Sesto e i giovani: dove sono gli spazi per incontrarsi?
Quando si parla di giovani spesso 
ci si concentra sui problemi, meno 
sulle opportunità che una città 
dovrebbe offrire loro. 
La domanda da porsi è semplice: 
quali sono oggi gli spazi dove 
ragazze e ragazzi possono 
incontrarsi, partecipare e sentirsi 
parte della comunità?
 

Una città viva ha bisogno di 
luoghi accessibili dove studiare, 
fare sport, creare, confrontarsi o 
semplicemente stare insieme senza 
dover necessariamente consumare. 
A Sesto esistono associazioni e 
realtà attive, ma manca ancora 
una strategia complessiva capace 
di mettere i giovani al centro.
 

Investire nelle nuove generazioni 
non significa soltanto organizzare 
eventi occasionali, ma costruire 
spazi e occasioni permanenti di 
partecipazione.
 
Perché una città che non crea 
luoghi di incontro rischia di perdere 
il rapporto con chi rappresenta il 
suo futuro.



LE ISOLE DI CALORE: 
IL CLIMA DEL FUTURO SI PROGETTA OGGI
di Andrea Maffezzoli

Negli ultimi giorni abbiamo parlato 
molto dei blackout, del caldo record 
e delle difficoltà che Sesto San 
Giovanni ha vissuto durante le prime 
ondate di calore dell'estate.

Ma c'è una domanda che dovremmo 
iniziare a porci.
Siamo sicuri che la nostra città sia 
progettata per affrontare il clima 
dei prossimi trent'anni?
Le cosiddette "isole di calore urbane" 
non sono un fenomeno astratto. Sono 
quelle zone della città dove cemento, 
asfalto ed edifici assorbono il calore 
durante il giorno e lo rilasciano 
lentamente durante la notte, 
impedendo all'aria di rinfrescarsi. Il 
risultato è che in alcuni quartieri la 
temperatura può essere anche di 
diversi gradi superiore rispetto alle 
aree più verdi.
Non è soltanto una questione di caldo. 
Significa consumare più energia 
per raffrescare le case, mettere sotto 
pressione la rete elettrica, aumentare 
i rischi per anziani e persone fragili 
e rendere meno vivibili gli spazi 
pubblici.

La buona notizia è che le soluzioni 
esistono.
Le città più innovative stanno 
ripensando il proprio sviluppo urbano 
partendo proprio dal microclima. 
Più alberi, più ombra, meno superfici 
asfaltate, pavimentazioni permeabili, 
tetti verdi, edifici progettati per 
favorire la ventilazione naturale e 
piazze capaci di raffrescarsi invece di 
trasformarsi in enormi radiatori. 
Studi recenti dimostrano che 
questi interventi possono ridurre 
sensibilmente le temperature nei 
quartieri più esposti.

E Sesto?
Nei prossimi anni la città vivrà la più 
grande trasformazione urbanistica 
della sua storia. Le ex aree Falck, la 
Città della Salute e i nuovi quartieri 
cambieranno il volto del territorio per 
i prossimi decenni.
È proprio adesso che bisogna fare le 
domande giuste.
Quanti alberi saranno piantati?
Quante superfici impermeabili 

verranno realizzate?
Come verranno progettate le piazze?
Esistono studi sul microclima dei 
nuovi quartieri?
Sono stati valutati gli effetti delle 
isole di calore prima di approvare i 
progetti?

Perché progettare una città oggi 
significa immaginare come vivranno 
i cittadini nel 2050, non limitarsi a 
costruire edifici nel 2026.

Il cambiamento climatico non è 
più un problema del futuro. Lo 
abbiamo visto con i blackout, con le 

estati sempre più lunghe e con notti 
che faticano a rinfrescarsi.
Sesto ha davanti un'occasione 
straordinaria.
Può limitarsi a costruire nuovi 
quartieri.
Oppure può diventare una città 
capace di costruire anche benessere, 
salute e qualità della vita.
La differenza, spesso, non la fanno il 
cemento o l'acciaio.

La fanno un albero in più, una piazza 
progettata meglio e la capacità di 
pianificare oggi la città che vivremo 
domani.

Estate in città: quando restare a 
Sesto diventa una scelta difficile

Per molti l’estate è sinonimo di 
vacanze e riposo. Ma per tante 
persone restare in città non è una 
scelta: è una necessità. Anziani 
soli, famiglie che non possono 
partire e cittadini che continuano 
a lavorare vivono una Sesto più 
vuota e spesso più difficile da 
abitare.
 
Il caldo crescente rende questa 
situazione ancora più complessa: 
poche aree ombreggiate, molto 
cemento e spazi pubblici non 
sempre pensati per affrontare 
temperature sempre più elevate. 

I servizi di supporto alle persone 
fragili sono importanti, ma la sfida 
è più ampia: servono quartieri 
più verdi, luoghi di incontro 
e una città capace di essere 
accogliente anche nei mesi estivi. 
 
Perché una comunità si misura 
anche dalla capacità di prendersi 
cura di chi resta.
Di seguito lasciamo i contatti per ricevere 
assistenza:
numero telefonico: 345 5201325
da lunedì a venerdì (10-13 e 15-17) o
scrivere una mail all’indirizzo 
segreteria.protcivilessg@gmail.com



Di fronte a estati sempre più calde 
e a quartieri soffocati dal cemento, 
ci saremmo aspettati un piano 
straordinario di alberature, nuovi 
spazi ombreggiati e interventi 
concreti per contrastare le isole 
di calore. Le temperature record 
registrate negli ultimi anni non 
sono più un fenomeno eccezionale, 
ma una nuova normalità con 
cui le città devono imparare a 
convivere.
 
Invece, l'Amministrazione 
comunale ha scelto di investire 
nella realizzazione di una nuova 
fontana all'ingresso della città, tra 
via Partigiani e via Di Vittorio.
 
Nessuno mette in discussione il 
valore estetico di un'opera pubblica 
ben progettata, anche se ci sarebbe 
da riflettere se sia questo il caso. 
Il punto è un altro: ancora una 
volta si sceglie di privilegiare un 
intervento di immagine, mentre 
restano senza risposta esigenze 
che incidono ogni giorno sulla 
qualità della vita dei cittadini.
 
Le piazze continuano a 
surriscaldarsi, i quartieri più 
densamente urbanizzati soffrono 
la carenza di alberi e di ombra, e 
gli effetti delle ondate di calore 
diventano ogni anno più pesanti, 
soprattutto per anziani, bambini 
e persone fragili. A questo si 
aggiungono costi energetici 
sempre più elevati per raffrescare 
abitazioni e attività commerciali, 
con un impatto economico che 
pesa sulle famiglie.
 
Una fontana, da sola, non abbassa 
la temperatura di un quartiere. 
Può certamente contribuire a 
rendere più gradevole uno spazio 
pubblico, ma non rappresenta 
una risposta al problema del 
surriscaldamento urbano. Al 
contrario, gli studi urbanistici e 
ambientali dimostrano che sono gli 
alberi, i parchi, i suoli permeabili, 
i tetti verdi e la riduzione delle 
superfici asfaltate e cementificate 

a fare davvero la differenza 
nel contenere le temperature e 
migliorare il comfort urbano.
 
Non si tratta di una teoria, ma 
di pratiche ormai adottate da 
molte città europee che stanno 
investendo in infrastrutture 
verdi per rendere gli spazi 
pubblici più vivibili e resilienti ai 
cambiamenti climatici. Alberature 
lungo le strade, piazze ripensate 
con ampie zone d'ombra, de-
impermeabilizzazione del suolo 
e corridoi verdi sono interventi 
che producono benefici concreti: 
abbassano la temperatura, 
migliorano la qualità dell'aria 
e rendono gli spazi più fruibili 
durante tutto il periodo estivo.
 
Anche Sesto San Giovanni 
dovrebbe imboccare con decisione 
questa strada. Non bastano 
interventi simbolici o singole opere 
dall'impatto prevalentemente 
estetico: serve una strategia 
complessiva che metta al centro 
l'adattamento climatico e la qualità 
dello spazio pubblico. Ogni 
nuova riqualificazione dovrebbe 
essere progettata chiedendosi 
innanzitutto come contribuire a 
rendere la città più fresca, più 
verde e più accogliente.

Perché il problema non è avere 
una fontana in più, ma continuare 
ad avere troppo cemento e 
troppo poco verde. Ogni metro 
quadrato impermeabilizzato senza 
adeguate compensazioni aumenta 
il disagio durante l'estate e rende 
i quartieri più vulnerabili agli 
effetti del cambiamento climatico. 
 
La vera sfida non è costruire un 
nuovo elemento d'arredo urbano, 
ma progettare una città capace di 
adattarsi ai cambiamenti climatici 
e di offrire ai propri cittadini spazi 
pubblici più freschi, più accoglienti 
e più sostenibili. Una città moderna 
non si misura dal numero delle 
sue fontane, ma dalla capacità 
di migliorare concretamente la 
qualità della vita di chi la abita. 
 
Oggi la priorità dovrebbe essere 
chiara: creare ombra, piantare 
alberi, recuperare superfici 
permeabili e restituire spazio alla 
natura. Perché la città del futuro 
non sarà quella con l'arredo urbano 
più appariscente, ma quella che 
saprà proteggere i propri cittadini 
dalle sfide climatiche che sono già 
davanti ai nostri occhi.

L'ENNESIMA FONTANA, 
MENTRE LA CITTÀ BRUCIA.


